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I SUPPORTI SENSIBILI E LA LUCE 

LA PELLICOLA, IL SENSORE 
 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 LA FOTOGRAFIA 
 

La fotografia (dal greco scrivere con la luce) si definisce come la tecnica ( e l’arte ) di 

riprodurre le immagini attraverso la registrazione della luce riflessa dagli oggetti e 

dall'ambiente. 

     

 Com’è noto la luce è costituita da una parte dello spettro elettromagnetico il quale 

comprende tra gli altri i raggi X e le onde radio, più precisamente si parla infatti di radiazioni 

luminose. 

Lo spettro delle radiazioni luminose visibili va dal violetto al rosso ( immediatamente prima 

abbiamo l'ultravioletto e subito dopo l'infrarosso), la luce bianca è costituita dall’insieme di tutti i 

colori dello spettro visibile (i colori dell’arcobaleno). 

 

 Un oggetto illuminato da una luce bianca ci appare del suo determinato colore perché 

assorbe una parte dei colori dello spettro e riflette solo quello, o quelli,  che il nostro occhio 

percepisce: una foglia ci appare verde perché assorbe tutti i colori tranne il verde, oppure gialla 

perché contemporaneamente riflette il rosso e il verde. 

 
 

 

LA FOTOGRAFIA SU PELLICOLA E LA FOTOGRAFIA DIGITALE 
 

La tecnica fotografica si basa essenzialmente sull’utilizzo di un supporto fotosensibile  in 

accoppiata con un’apparecchiatura in grado di convogliare correttamente la luce riflessa su questo 

supporto (fotocamera),  

 La  fotografia classica su pellicola per catturare le immagini utilizza un supporto di plastica 

trasparente su cui è spalmato un composto chimico sensibile alla luce, e poi dei procedimenti di 

stampa o di proiezione per visionare poi le immagini catturate. Il supporto di plastica che è durevole 

funge anche da mezzo di archiviazioni delle immagini (analogiche).  La fotografia digitale invece 

per la cattura utilizza un sensore elettronico e poi delle altre apparecchiature elettroniche per 

memorizzarle e visionarle (hard disk e monitor). Le apparecchiature atte a convogliare 

correttamente la luce sul sensore (gli obiettivi e la camera oscura) sono invece gli stessi sia nella 

fotografia classica che in quella digitale. Si noti come mentre nella fotografia analogica la pellicola 

funge sia da supporto di cattura che di memorizzazione e archiviazione delle immagini, nella 

fotografia digitale il meccanismo deputato alla captazione delle immagini è completamente distinto 

da quello per la loro memorizzazione .  

Siccome molti concetti e molti termini tecnici della fotografia classica sono passati in eredità 

alla fotografia digitale, prima di illustrare come si forma e come si gestisce l’immagine digitale non 
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è superfluo descrivere come si forma l’immagine sulla pellicola la quale,  pur in maniera molto 

limitata e di nicchia, è ancora utilizzata.      

 
 

LA PELLICOLA  
 

 È un semplice, sottile nastro di celluloide trasparente su cui sono distesi uno o 

più strati di microscopici granuli di alogenuro di argento (c.d. emulsione). Si 

dividono in due tipi: negative  e  diapositive, a loro volta queste possono essere 

B/N o a colori. Oggi in commercio sono facilmente reperibili le pellicole a 

colori più difficile è reperire pellicole in B/N o diapositive. Per ottenere 

l’immagine definitiva da una pellicola negativa bisogna utilizzare un’ulteriore 

supporto (di carta o altro). Una diapositiva invece  costituisce già di per se una immagine definitiva, 

essendo però molto piccola, per poterne godere in modo soddisfacente della visione bisogna 

proiettarla, oppure utilizzare un visore luminoso.  

 

 

La formazione dell’immagine sulla pellicola negativa. 
 

Quando i granuli di alogenuro sono colpiti dalla luce subiscono una modificazione 

chimica.  Quanto più la pellicola sarà esposta alla luce tanto meno i granuli di alogenuro 

saranno solubili in un apposito reagente. 

 Se facciamo in modo che la luce colpisca la pellicola in maniera non uniforme ma 

composita, i punti maggiormente colpiti, con l’uso del reagente,  perderanno una quantità di granuli 

minore  rispetto a quelli meno colpiti.  Se poi, sul piano della pellicola,  riusciamo a distribuire 

punto per punto, esattamente la luce riflessa dall’ambiente, in fase di trattamento l’emulsione sarà 

asportata in modo da rispettare le stesse proporzioni di luce dell’immagine riflessa.  

Sarà così che sulla pellicola verrà a formarsi una immagine (composta da una miriade di 

microscopici granuli di alogenuro come in un mosaico) a toni invertiti rispetto al reale, le parti 

scure, che riflettono poca luce, come ad es. i capelli, risulteranno chiare (trasparenti) le parti chiare, 

che riflettono molta luce, come ad es. il viso, risulteranno scure (poco trasparenti). 
 

Per ottenere delle diapositive invece occorre un passaggio chimico in più durante il quale un 

particolare composto va a riempire gli spazi lasciati vuoti dall’alogenuro d’argento, proprio perché 

trasforma una pellicola negativa in un pellicola che presenta i toni al naturale, tale passaggio è detto 

inversione  e le pellicole diapositive sono anche dette invertibili.  
 

  Per ottenere poi l’immagine definitiva con i toni naturali  basterà proiettare la pellicola 

“negativa” su un altro supporto a sua volta sensibile (di carta o altro); attraverso le parti chiare (i 

capelli) passerà molta luce, ed il reagente quindi asporterà dalla carta meno materiale. Attraverso le 

parti scure (il viso) passerà meno luce ed il reagente allora asporterà dalla carta più materiale 

risultando così il viso chiaro come al naturale. 

 

 

 

 
 

LE PELLICOLE  E IL LORO FORMATO 

 

Oltre a quella tra diapositive e negative, le pellicole si distinguono anche in relazione alla 

loro grandezza (formato).  

In realtà, i reagenti utilizzati sono due, il primo, detto sviluppo, serve ad annerire e 

stabilizzare i granuli d’argento (in misura direttamente proporzionale alla luce che 

hanno ricevuto) il secondo detto fissaggio, serve a rimuovere quelli non sviluppati.  
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    GRANDE FORMATO ( 6x6 cm, 6x7 cm, 10x12, 13x18 e oltre) 

 

 

  

 

L’immagine finale, in definitiva, non è altro che l’ingrandimento, attraverso proiezione, 

dell’immagine che si forma sulla pellicola; questa immagine a sua volta è formata da milioni di 

minuscoli granuli di alogenuro d’argento . 

 Attraverso l’ingrandimento anche i granuli d’argento diventano più grandi e da 

microscopici, diventano man mano sempre più visibili, tanto più, quanto più sarà spinto  

l’ingrandimento.   

Da quanto detto risulta evidente che il formato della pellicola è strettamente correlato con le 

conseguenze dell’ingrandimento:  a parità di quest’ultimo, quanto più grande è il formato utilizzato 

quanto più l’immagine finale  sarà nitida e definita ( cioè priva di granulosità visibile). 

  

 

 

LA GIUSTA ESPOSIZIONE E LA SENSIBILITA’ DELLA PELLICOLA . 

 

 Per ottenere un’immagine finale soddisfacente, nitida e ben definita, la  pellicola esige su di 

sé una quantità di luce ben precisa, la pellicola in altre parole deve ricevere esattamente la quantità 

di luce che il fabbricante ha predeterminato per essa .  

 Per comprendere bene si pensi al caso in cui una pellicola (negativa) sia colpita da troppa 

luce rispetto a quella predeterminata dal fabbricante, i granuli d’argento rimarranno sulla pellicola 

in modo eccessivo ed un corpo chiaro (come ad esempio un volto) risulterà sul negativo così poco 

trasparente da ottenere come risultato finale la stampa di un viso praticamente bianco, senza alcuna 

ombra di dettaglio.  

 Viceversa se la luce è troppo poca il volto risulterà infine scurissimo quasi nero ed 

egualmente senza dettagli.   

 

Parallelamente con la pellicola diapositiva, durante il trattamento di inversione, nel primo 

caso il composto che va a rimpiazzare l’alogenuro trova meno spazio disponibile, cosicché 

l’immagine finale risulterà troppo trasparente, nel secondo lo spazio sarà troppo e l'immagine finale 

sarà scura.     

 

 La quantità di luce occorrente per la giusta esposizione di una pellicola è dunque prefissata  

ed è decisa dal fabbricante il quale a priori le attribuisce una data sensibilità, la sensibilità alla luce 

è dunque una delle caratteristiche che contraddistinguono le varie pellicole.  

 

  

La  giusta  esposizione 
 

 Ma la giusta quantità di luce, quella cioè determinata dal fabbricante come necessaria 

e sufficiente per la buona esposizione della pellicola , come si ottiene? 

 Tralasciando per adesso di parlare dello strumento tecnico che ci indica qual' è il 

momento in cui la quantità di luce si può ritenere giusta (l’esposimetro), ora è importante 



evidenziare che la quantità di luce che arriva alla pellicola dipende da due fattori: il primo è il 

tempo per il quale la pellicola rimane esposta alla luce, il secondo è l'ampiezza dello spazio che 

la luce, per arrivare alla pellicola, attraversa.  

 È' evidente che  quanto più è lungo il tempo di esposizione e quanto più è grande il 

varco, o diaframma, attraverso cui la luce passa, tanto maggiore sarà la quantità di luce che 

arriva alla pellicola (e viceversa). E' anche evidente che tali fattori possono agire anche in 

contrasto tra loro quando ad un tempo prolungato facciamo corrispondere un piccolo 

diaframma (o viceversa).   

 Per ottenere dunque la quantità di luce ottimale non bisogna fare altro che riuscire a 

dominare questi due elementi: tempo di esposizione e ampiezza del diaframma .  

 

  

Tornando al concetto di sensibilità, in generale,  una pellicola  molto sensibile per essere 

correttamente esposta, a parità di intensità, avrà bisogno di una breve esposizione alla luce. 

Viceversa, una pellicola poco sensibile avrà bisogno di una esposizione prolungata . 

  Così, ad esempio, se per fotografare un ambiente normalmente illuminato una pellicola 

poco sensibile esige un'esposizione alla luce di mezzo secondo, a parità di diaframma, una pellicola 

due volte più sensibile, ne esigerà  un quarto. 

 

 

La sensibilità di una pellicola è correlata alla dimensione dei granuli di argento dell’emulsione: 

 

  Poco sensibile                              granuli piccoli        

                                                                              

  Molto sensibile                            granuli grandi             

          

 

Da ciò deriva una considerazione importante: 

dato che nell’immagine definitiva (ingrandita) la struttura granulare dell’emulsione diventa 

visibile, con l’uso di pellicole molto sensibili essa sarà molto visibile. 

 Si noti, allora, come, in relazione al risultato finale (ingrandimento) la sensibilità della 

pellicola si correla al suo formato . 

 Piccoli formati con sensibilità basse, in quanto a definizione, daranno gli stessi risultati di 

grandi formati con sensibilità alte e se le immagini  meno definite si avranno con piccoli formati e 

alte sensibilità, quelle migliori si otterranno con grandi formati e basse sensibilità. 

 

L'unità di misura internazionale della sensibilità è l'ISO che puo spaziare teoricamente da 25 

a 50.000. Attenzione! I valori di sensibilità sono esponenziali cioè raddoppiano volta per volta, così 

avremo che da 25 si passa a 50, poi 100, 200, 400, 800,1600,3200,6400,ecc. Una pellicola da 200 

ISO avrà bisogno di una quantità di luce doppia rispetto ad una da 400 e 4 volte superiore rispetto 

ad una da 1600.  

 
Come già detto se la quantità di luce che arriva alla pellicola non è esattamente quella giusta, 

l’immagine risulterà più scura più chiara di quella desiderata. 

 



L’intervallo di tolleranza entro il quale l’immagine, o le parti dell’immagine più scure 

o più chiare, risulteranno comunque leggibili, si definisce come LATITUDINE DI POSA.  

Essa è maggiore per le pellicole più sensibili rispetto a quelle meno sensibili.  

 

     

La temperatura di colore 
 

La colorazione che la luce assume dipende dalla fonte d’illuminazione. Va subito precisato 

che mentre le fonti d’illuminazione artificiale emanano una luce di colore costante. La fonte 

d’illuminazione naturale che è il sole produce una luce di colorazione variabile in relazione ai vari 

momenti della giornata e alle condizioni climatiche. 

Il colore della luce (in fotografia, temperatura di colore) si misura in gradi Kelvin (°k). 

La luce emessa da una candela oppure dal fuoco di un caminetto misura circa 1000°k ed 

appare, come sappiamo, rossa. La luce di una normale lampadina misura circa 3000°k ed appare tra 

il rosso e il giallo. 

La luce naturale è rossastra all’alba e al tramonto mentre è perfettamente bianca nelle ore 

centrali della giornata (tra i 5000 e i 6000°k ). Se il cielo è velato la luce del sole sale di temperatura 

e tende ad assumere una colorazione azzurrognola fino a raggiungere i 10000°k con un cielo 

nuvoloso (colore con una decisa dominante azzurra).  

La luce emessa da un flash elettronico è bianca e misura 5500° k come la luce diurna. 

Porre attenzione alla fonte di illuminazione e al colore della luce da essa emessa è 

importante perché il soggetto fotografato assumerà inevitabilmente una dominante della stessa 

colorazione della luce emessa dalla fonte di illuminazione. 

 Porre tale attenzione è ancor più importante se si pensa che l’occhio umano dà una relativa 

importanza alle dominanti di colore, il nostro cervello, infatti, interpreta per roseo anche il viso di 

una persona illuminata da una luce a neon, viso che invece una normale pellicola dipingerà 

spietatamente di verde  . 

Si tenga inoltre presente che spesso la scena è illuminata per intero da luce riflessa, quando 

ciò accade la colorazione del soggetto è influenzata anche dal colore delle superfici riflettenti che lo 

circondano. 

 

 

Concluso l’escursus sulla vecchia pellicola andiamo ora a vedere quali sono le formidabili 

caratteristiche della fotografia digitale, le quali hanno decretato la completa obsolescenza del film di 

celluloide. 

La prima fondamentale caratteristica del digitale è proprio l’assenza della pellicola, di un materiale 

cioè che è soggetto al consumo. Nel digitale l’immagine una volta captata dal sensore viene poi 

trasformata in dati binari e salvata su schede di memoria riscrivibili che ne permettono poi il 

trasferimento su hard disk, cd, dvd, ecc. Inutile dire quali siano i vantaggi in termini di costi. 

Secondo: la creazione dell’immagine digitale è immediata e questo non solo permette di 

controllarne subito la validità ripetendo lo scatto in caso di errori ma anche di poter trasferire, più o 

meno immediatamente, l’immagine (si pensi ai fotoreporter che trasferiscono via web le foto 

appena scattate ai loro giornali o, più semplicemente allo scambio immediato di immagini via 

facebook o whatsapp) .  

Terzo:  una volta trasformate in dati binari le foto, tramite i programmi di foto elaborazione,  

possono essere trattate a piacimento: possono essere ingrandite, ritagliate, scurite, schiarite, ecc.  

Questo ha comportato che una buona parte della creazione definitiva di una immagine  digitale sia 

fatta dopo lo scatto, nella c.d. post produzione. E’ infatti assolutamente vero che il lavoro di 

“ottimizzazione” al computer delle foto digitali è altrettanto importante dello scatto. 

 


